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La redazione del Marconi 
Press riceve molto volentieri 
i contributi scritti di tutti co-
loro che desiderano collabo-
rare. Va tuttavia precisato 
che ogni articolo, prima della 
pubblicazione, va attenta-
mente valutato.  

Le eventuali correzioni ap-
portate riguardano, tuttavia, 
solo la forma, non il conte-
nuto dei testi. Ciò spiega 
perché, talvolta, gli articoli 
pubblicati risultino differenti 
rispetto a quelli inviati. E' il 
lavoro di redazione che viene 
svolto in qualsiasi giornale. 
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La teoria del 
“cigno nero” 
 
 
Carissimi lettori, 
 
scrivo queste righe con grande fatica e preoccupazione, in un mo-
mento per tutti noi molto complicato a causa delle note vicende del 
Coronavirus. Avrei voluto aprire, come al solito, con la cronaca della 
vita scolastica della nostra comunità. 
Il 6 febbraio abbiamo ospitato al “Marconi”, unica scuola selezionata 
per il Veneto, un evento straordinario: l’incontro con  il giudice della 
Corte Costituzionale Giancarlo Coraggio. Una giornata che rimarrà 
impressa indelebilmente nella storia della nostra scuola, perfetta-
mente riuscita grazie alla collaborazione di tutti, della quale si dà no-
tizia nelle pagine interne del giornale; per oltre due mesi abbiamo 
lavorato duramente per preparare ed organizzare al meglio l’incon-
tro. Nulla è stato lasciato al caso, tutti coloro che sono stati coinvolti 
si sono prodigati con impegno e passione affinché il risultato fosse 
soddisfacente. E così è stato: il giudice, al termine dell’intensa matti-
nata, ha ringraziato, quasi commosso per tanto entusiasmo, dirigen-
te, staff, docenti e studenti. 
Si è parlato di cultura, dal momento che intorno a questo tema nel 
suo rapporto con la Costituzione italiana ruotava la discussione. E’ 
passato soltanto un mese, ma sembra un tempo lunghissimo. 
Viviamo oggi nell’ansia per una malattia nuova e mortale, talmente 
contagiosa che ha costretto le autorità a una serie di misure preven-
tive severissime e stringenti, fra le quali la sospensione delle attività 
didattiche e, di fatto, la chiusura delle scuole per un periodo indefini-
to (a oggi, fino al 3 aprile). Questa è la stringente e drammatica at-
tualità, che fa passare in secondo piano, purtroppo, tutto il resto. 
Compresa la straordinaria (nel senso etimologico della parola: fuori 
dall’ordinario) giornata del 6 febbraio. La necessità della prevenzione 
ci costringe all’isolamento coatto nelle nostre case, a ridurre al mini-
mo indispensabile e solo per motivi validi le uscite. 
Misure severe, ma assolutamente necessarie, che hanno stravolto e 
sconvolto le abitudini di vita di ciascuno di noi: dal lavoro al tempo 
libero, nulla è più come prima. Il senso e il peso della solitudine for-
zata ci hanno d’improvviso colpiti, rendendoci di fatto altro da ciò che 
normalmente siamo, nella nostra quotidianità. 
Le scuole italiane hanno risposto e stanno rispondendo all’emergenza 
attivando tutte le modalità possibili per realizzare una didattica a di-
stanza, che permetta ai nostri alunni di ricevere lezioni e indicazioni 
di studio, oltre a non farli sentire soli in un momento tanto delicato 
quanto inaspettato. Il “Marconi”, forte anche delle competenze tec-
nologiche di diversi suoi docenti e del tempismo della Dirigente, si è 
mosso subito, attivando con positivi risultati l’insegnamento a distan-
za. Certo, non è la stessa cosa rispetto alla lezione d’aula. Manca il 
contatto diretto docente-discente che rappresenta, in un certo senso, 
l’essenza stessa dell’insegnare. Manca o quantomeno è quasi assente 
l’atmosfera del gruppo, della classe, con tutte le sue dinamiche. Ve-
dere e sentire i ragazzi attraverso un monitor è tutt’altra cosa dall’a-
verli fisicamente presenti in carne ed ossa. E la stessa sensazione, 
credo, accomuni anche gli studenti nei confronti di noi insegnanti. 
Tuttavia, in una fase così complessa e problematica, la didattica a 
distanza mi pare si riveli l’unico rimedio efficace e percorribile per 
mantenere, almeno in parte, la continuità dell’insegnamento-
apprendimento. 
Mi riferisco a tutti gli studenti, ma in particolare a quanti affronteran-
no, al termine dell’anno scolastico, prove d’esame: terza media e 
quinta superiore. Immagino e comprendo bene il loro stato d’animo 
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ansioso e preoccupato; non 
manca poi tanto alle fatidiche 
prove. In quali condizioni arrive-
ranno? Come sarà la loro prepa-
razione? 
Le commissioni esaminatrici non 
potranno, naturalmente, non te-
ner conto dell’anomalia di que-
st’anno scolastico, pur garanten-
do rigore, serietà e attenzione 
nello svolgimento delle prove 
scritte e dei colloqui orali. I pro-
grammi d’esame dovranno, ne-
cessariamente, essere più agili 
ed essenziali rispetto a quelli 
normali, senza per questo diven-
tare elementari. La bravura dei 
docenti sarà proprio quella di 
riuscire a coniugare con equili-
brio essenzialità e completezza, 
garantendo agli studenti le cono-
scenze e competenze indispen-
sabili per il superamento delle 
prove. 
Agli studenti, a tutti gli studenti, 
non soltanto a quelli di classi ter-
minali, raccomando di impegnar-
si, studiare, leggere e seguire 

con serietà le indicazioni dei loro 
docenti; non è, questo, un tem-
po di vacanza, ma un periodo in 
cui, pur non andando a scuola, ci 
si deve attivare in tutti i modi 
possibili per imparare. 
Da ultimo, mi si consenta una 
considerazione che va oltre la 
contingenza del momento. L’u-
manità, nella sua storia, ha sem-
pre conosciuto epidemie, guerre, 
calamità di vario tipo; periodi in 
cui il suo sviluppo, anziché pro-
cedere, si è bruscamente arre-
stato, talora in modo drammati-
co. Ne hanno parlato storici, arti-
sti, scrittori. 
E’ la famosa teoria del “cigno 
nero”, recentemente teorizzata 
dal Nassim Nicholas Taleb, filo-
sofo e matematico libanese, 
nell’omonimo libro del 2007. Il 
“cigno nero “ rappresenta, se-
condo la teoria di Taleb, un 
evento imprevisto e imprevedibi-
le, di grande portata, che, a po-
steriori, viene razionalizzato ed 
erroneamente considerato pre-

vedibile. Il nome di questa teoria 
deriva dall’imprevista scoperta di 
cigni di colore nero, avvenuta in 
Australia alla fine del ‘600, da 
parte degli esploratori europei. 
Tuttora, in parti del mondo meno 
fortunate della nostra, si muore 
o si combatte ogni giorno per la 
mera sopravvivenza; circostanze 
drammatiche e inaspettate come 
quella che stiamo ora vivendo 
dimostrano che, in realtà, la fra-
gilità è condizione intrinseca 
dell’uomo, nonostante il livello 
tecnologico raggiunto e il benes-
sere in cui viviamo, noi fortunati. 
A questo, ogni tanto, dovremmo 
pensare. Con la consapevolezza 
che, talvolta, la storia umana ha 
risvolti imprevedibili e spavento-
si. 
Un caro e affettuoso saluto, nella 
speranza di rivedere tutti, quan-
to prima, “in presenza”. 
 
 
A presto, 
Attilio Viena 
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6 febbraio 2020:  

” 
 
 
 
E’ stato davvero un grande evento, di quelli che non si dimenticano e rimangono a lungo impressi 
nella memoria di chi li ha vissuti. Il giorno 6 febbraio 2020 un giudice della Corte Costituzionale, il 
dottor Giancarlo Coraggio, grande esperto di diritto costituzionale, autore di numerosissime pubblica-
zioni, ha incontrato studenti e docenti del nostro Istituto. 
Il progetto, denominato “Viaggio in Italia – La Corte costituzionale nelle scuole”, iniziato nel 2018 e 
destinato a concludersi nel giugno di quest’anno, ha come obiettivo la conoscenza, l’accrescimento e 
la condivisione dei valori costituzionali che stanno alla base del nostro Stato repubblicano, faticosa-
mente costruito sulle macerie della dittatura fascista e della Seconda guerra mondiale. L’istituto 
“Marconi” è stata l’unica tappa veneta del viaggio nel corso del 2020, cosa che ci inorgoglisce in mo-
do particolare. 
La preparazione dell’incontro è stata lunga e complessa; ha coinvolto dirigente, docenti, personale 
ATA  e studenti per un periodo di circa due mesi. Ma alla fine ne è valsa la pena; si è parlato di 
“cultura”, poiché questo era il tema proposto per l’incontro al “Marconi”. I nostri ragazzi delle classi 
quinte, guidati dai docenti di diritto e di lettere, hanno esposto al giudice le loro riflessioni in merito 
agli articoli 9 e 32 della nostra Costituzione, quelli che esplicitamente trattano il tema della cultura in 
senso lato e della tutela e difesa dell’ambiente in cui viviamo. Mentre i ragazzi leggevano attenti e 
concentrati le loro parole, veniva proiettato un video contenente alcune delle più grandi bellezze arti-
stiche e naturali che il nostro territorio possiede. 
Il giudice, dopo aver tenuto la sua lezione, ha poi risposto ad una serie di domande che i ragazzi gli 
hanno posto; il linguaggio usato dal giudice è stato efficace e di facile comprensione. 
La mattinata si è svolta in un clima di grande gioia e serenità, come una festa; la presenza di molte 
autorità ha fatto da contorno ad un evento che, davvero, ricorderemo a lungo. 
Anche il dottor Coraggio si ricorderà di noi; al termine dell’incontro, ha salutato e lungamente ringra-
ziato, quasi commosso per l’accoglienza così calorosa, la dirigente, lo staff, i docenti e gli studenti. 
Nelle pagine interne, riportiamo alcuni spunti di riflessione e commenti degli studenti in merito alla 
“storica” giornata del 6 febbraio 2020. Inoltre, nel sito dell’Istituto “Marconi” e in quello della “Corte 
costituzionale”, alla sezione “Viaggio in Italia”, si trova il video completo dell’evento, oltre a immagini 
e testimonianza dei protagonisti. 
 
La redazione 
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L’articolo 1 della nostra Costitu-
zione, al primo comma, recita 
“L’Italia è una Repubblica demo-
cratica fondata sul lavoro”. Que-
sto articolo lo abbiamo sentito e 
letto centinaia di volte, sia sui 
banchi di scuola che in altre cir-
costanze. Ma conosciamo vera-
mente il suo significato? 

In questa piccola riflessione, che 
non pretend eassolutamente di 
essere esaustiva,  non mi soffer-
merò tanto sulla forma repubbli-
cana dello Stato italiano, ma sul-
le ultime tre parole: fondata sul 
lavoro. Cerchiamo di capire 
quale sia il significato attribuito 
loro dai padri costituenti. 

“Fondata sul lavoro” non è un 
mero riferimento economico, ma 
va ben oltre: ciò che nobilita il 
cittadino, infatti, non è né la sua 
ricchezza, né un titolo nobiliare 
(molto diffuso all’epoca della ste-
sura della costituzione e in parte 
presente anche oggi in alcune 
parti del mondo), ma l’impegno 
che ci mette ogni giorno nel la-
voro, nella famiglia, nel tempo 
libero, nella comunità a cui ap-
partiene. Secondo i padri costi-
tuenti è l’impegno che deve es-

sere alla base della vita civile 
dell’Italia e del singolo cittadino, 
lo strumento attraverso il quale 
costruire un tessuto sociale saldo 
e duraturo. 

Molti, però, potrebbero legittima-
mente farmi notare che queste 
sono solo parole, pensieri, buone 
intenzioni di una società, quella 
italiana, che si fonda in realtà 
sulla corruzione, sui raccoman-
dati e su coloro che si fanno ma-
tenere dai genitori fino anche a 
40 anni. Capisco e comprendo 
benissimo chi ha purtroppo perso 
la fiducia nelle istituzioni, nei va-
lori civili e nella politica, ma c’è 
un modo per rendere questo bel-
lissimo pensiero dei padri costi-
tuenti ancora attuale. 

Un vecchio detto diceva: “Fa più 
rumore un albero che cade ri-
spetto ad una foresta che cre-
sce”. Perchè non impariamo, nel 
nostro piccolo, a dare priorità 
nella nostra vita alle belle noti-
zie? Perchè non iniziamo ad os-
servare, ad informarci non solo 
dei furbetti del cartellino, ma an-
che di chi, silenziosamente, ogni 
giorno lavora con fatica nelle isti-
tuzioni per tutelare l'interesse 

pubblico?  

Scopriremo una realtà ben diver-
sa da quella che immaginavamo: 
migliaia di persone che ogni gior-
no nel proprio lavoro, in famiglia, 
in comunità si danno da fare per 
“lasciare questo mondo un po’ 
migliore di come l’hanno trovato” 
e, vi assicuro, sono di gran lunga 
superiori ai disonesti, solo che 
non fanno notizia, non si parla di 
loro, lo si dà per scontato. Certo, 
questo non significa smettere di 
scandalizzarsi di fronte ai disone-
sti, perché ci sono sempre stati e 
sempre ci saranno, ma dobbiamo 
cambiare il nostro punto di vista, 
iniziare a dare un taglio 
“positivo” alla nostra vita. Solo 
così riusciremo a ricostruire, un 
passo alla volta, quel tessuto so-
ciale che i padri costituenti ave-
vano immaginato per il nostro 
Paese, e riusciremo finalmente a 
ridare un significato attuale alle 
prime parole della Costituzione 
che, spero, ora conosciamo un 
po’ meglio. 

 

Davide Sandrin, 5M 
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L’incontro con il giudice della 
Corte Costituzionale rientra in un 
più ampio percorso formativo 
volto a sviluppare le competenze 
degli studenti inerenti l’educazio-
ne civica, materia che, come ha 
ricordato il Dirigente dell’Ufficio 
Scolastico Regionale del Veneto 
Augusta Celada, da quest’anno è 
regolarmente insegnata in ogni 
ordine e grado del sistema na-
zionale di istruzione. Il percorso 
di Cittadinanza e Costituzione 
prevede uno studio analitico del-
la Costituzione che, essendo li-
mitato a poche ore annuali, è 
necessariamente di carattere ge-
nerale e non può entrare nello 
specifico delle materie di compe-
tenza. 
Oggi un’occasione irripetibile si è 
presentata a noi studenti: un in-
contro e dialogo con uno dei 
maggiori esperti della Costituzio-
ne Italiana, il giudice della Corte 
Costituzionale Giancarlo Corag-
gio. La sua funzione di garante 
dei principi costituzionali ne fa 
un soggetto estremamente rile-
vante sul piano etico e sociale. 
Noi studenti abbiamo quindi cer-
cato di sfruttare al massimo il 
tempo riservato alla discussione, 
formulando domande che potes-
sero spaziare in vari ambiti, ma 
allo stesso tempo rispondendo 
alle nostre esigenze conoscitive. 
Ci si è posti un quesito riguar-
dante lo sviluppo della cultura, 
tutelato esplicitamente dall’arti-
colo 9 della Costituzione Italiana: 
“Il significato della parola cultura 
è cambiato dal 1946 a oggi?”. La 
risposta forse può essere intuiti-
vamente sì, ma se ci accingiamo 
ad analizzare il significato intrin-
seco della parola cultura ci tro-
viamo davanti una sola verità: 
non ne è cambiata l’accezione, 
ma il contesto attraverso la qua-
le si esprime. 
Il discorso è incentrato sul com-
pito essenziale che il sapere 
svolge nelle forme di comunica-
zione tradizionali, ruolo che ha 
acquisito ancora maggiore im-
portanza dopo l’avvento dei 

mass media. 
L’uso di questi strumenti non fil-
trato da un’adeguata cultura, 
ovvero non utilizzati con la ne-
cessaria consapevolezza, è peri-
coloso. Ciò avviene nei periodi 
storici nei quali l’informazione e 
la cultura sono rigidamente con-
trollati, come è accaduto in Italia 
durante la dittatura fascista. 
Anche il periodo attuale è, tutta-
via, pieno di insidie: vi è il rischio 
che possano prevalere e apparire 
come esponenti del modo di pen-
sare collettivo i più prepotenti, i 
più violenti, i cosiddetti “leoni da 
tastiera”. 
Strumenti come i social network 
sono mezzi di comunicazione che 
per loro stessa natura inibiscono 
la normale capacità di giudizio 
dell’individuo e che inducono al 
parlare in modo eccessivo, talora 
distorto e tendenzioso, senza 

criterio. 
La cultura serve a saper criticare 
e valutare, distinguere il vero dal 
falso, discernere ciò che è etica-
mente giusto o sbagliato; va uti-
lizzata come tramite e come sco-
po. Il sapere ci fornisce strumen-
ti per ragionare in una realtà che 
è sempre più in cambiamento. 
Utilizzare con consapevolezza il 
sapere messo a nostra disposi-
zione rientra nei doveri morali 
del cittadino, come era nel 1946 
e come è oggi. Il nostro bagaglio 
culturale ci permette di sviluppa-
re il senso critico necessario per 
crescere e inserirci in un conte-
sto sociale di cittadini sempre più 
consci e attenti al mondo moder-
no. 
 
Marco Bortolami, 5E 

 

Articolo 9 della Costituzione: La cultura intesa come “filtro” consapevole nell’uso 
dei mass media.   
La posizione del giudice della Corte Costituzionale Giancarlo Coraggio riguardo al 
significato della parola cultura dal 1946 a oggi. 
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Mercoledì 4 dicembre le classi 1D, 2D e 2E si sono recate al teatro PIO X di Padova per vedere il film 
“Mio fratello rincorre i dinosauri”. La storia di questo film tratta di una famiglia composta da padre, 
madre, figlia e due figli; tra questi il più piccolo, Giovanni, detto "Gio", presenta la sindrome di down 
fin dalla nascita.  Da piccoli, il rapporto tra Jack (il figlio più grande) e Gio è molto positivo, perché il 
primo di questi pensa che suo fratello sia "speciale", che abbia i superpoteri e che sia un 
"superdown". Crescendo, ovvero con l'arrivo di Jack alle superiori, iniziano i problemi.  Facendo nuove 
amicizie a scuola inizia a mentire sull'esistenza di suo fratello, arrivando anche a parlare della sua 
morte. La situazione peggiora man mano che che Jack si integra nel gruppo scolastico, con la nuova 
band che poi lo porterà verso "una brutta strada" e con il suo primo amore. Un giorno, però, si fa co-
raggio: rivela a tutti l'esistenza di suo fratello e anche che era stato lui a minacciarlo e diffamarlo sui 
social. Dopo questo momento viene rifiutato da tutti, non perché aveva un fratello down (come lui 
pensava accadesse), ma perché era stato un bugiardo: dopo essersi pentito, proprio grazie a suo fra-
tello, riesce a riallacciare i rapporti con tutti, compresa la sua "amica". 

Potrebbe sembrare una favola poco credibile, invece in questo film c’è una storia di vita vera: è la 
storia della famiglia Mazzariol, che abita nel trevigiano, raccontata dal “vero” Giacomo nell’omonimo 
libro da cui è tratto il film, pubblicato quando Jack aveva 19 anni. Questo film ci è piaciuto molto e lo 
consigliamo davvero a tutti, soprattutto ai ragazzi della nostra età perché parla di temi molto attuali e 
con il linguaggio dei giovani d'oggi: siamo usciti dalla sala con il sorriso stampato sulle labbra e una 
buona dose di gratitudine per questo esempio familiare di vitalità e apertura. Ce lo ricorderemo allora 
come un film per tutta la famiglia, che emoziona e fa, semplicemente, bene al cuore. 

 

Marco Geron, 2E 
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students exchange’  

 

 
 
Venerdì 6 dicembre 2019, noi ragazzi di 2I ci siamo recati all’Istituto “Modigliani” di Padova con le do-
centi Vernillo e Pasqual per partecipare ad un evento di formazione sul cyberbullismo. 
In classe abbiamo lavorato in maniera approfondita su questo tema nel corso del precedente anno 
scolastico; abbiamo deciso di accettare questo invito ulteriore, poiché i giovani sono sempre più og-
getto di questo terribile fenomeno e non sanno come difendersi.  
Nella prima parte dell’incontro abbiamo visto dei video dove erano raccontate alcune esperienze di 
cyberbullismo subite da ragazzi della nostra età: alla fine di ogni video veniva chiesto a noi ragazzi 
presenti cosa avremmo fatto se ci fossimo trovati nella situazione del protagonista, per poi trarre delle 
conclusioni tutti assieme. 
Nella seconda parte della mattinata, una rappresentante del Corecom veneto e i rappresentanti della 
polizia postale di Padova presenti ci hanno parlato del cyberbullismo come crimine, ma anche di come 
prevenirlo e come combatterlo attraverso una denuncia o altri modi. 
Ci hanno illustrato lo sportello Help Web Reputation attivo ad opera del Corecom Veneto e del tutto 
gratuito. 
Ci hanno fatto vedere come accedere allo sportello attraverso il sito Internet del Corecom, dove poi si 
può compilare un modulo da inviare, oppure si può chiamare lo sportello con il numero che si trova 
sempre sul loro sito Internet. 
E’ stata un’esperienza molto utile e intensa, soprattutto la seconda parte dell’ evento: grazie alle in-
formazioni date dalla rappresentante del Corecom e dai rappresentanti della polizia, postale adesso 
sappiamo come prevenire e affrontare il cyberbullismo, un fenomeno  che coinvolge sempre di più le 
generazioni  di adolescenti e che presenta effetti sempre più gravi, fino al suicidio. 
 
 
Gloria Ghirardo, Anna Martin, 2I                                                                           
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Charlotte Salomon,      
pittrice ebrea 
 

1945-2020: 75 anni ci separano ormai da quando l’Armata rossa varcò i cancelli di Auschwitz e rivelò 
al mondo intero gli orrori del lager. I tedeschi, fuggendo, avevano cercato fino all’ultimo, inutilmente, 
di cancellare e distruggere le tracce di quell’orrore. 

I pochi sopravvissuti, esausti, stremati ed increduli, aprirono gli occhi all’insperata salvezza. Il mondo 
intero vide e seppe, anche chi aveva sempre negato, anche chi aveva fatto finta di nulla. Col tempo 
la memoria si affievolisce; distratti da quel che continuamente ci circonda, soffocati spesso dal caos 
mediatico nel quale ciò che conta e ciò che è frivolo stanno sullo stesso piano, corriamo davvero il 
rischio di dimenticare. Anche perché ogni anno il numero dei superstiti cala sempre di più. Le giovani 
generazioni sono ancor più esposte al pericolo dell’oblio. 

Per questa ragione, la Giornata della Memoria istituita dal MIUR a partire dal 2000, ha oggi un signifi-
cato particolarmente rilevante. 

Il nostro Istituto ha realizzato una serie di iniziative in occasione di questa importante ricorrenza, ini-
ziative che hanno coinvolto un gran numero di studenti.Tra le altre, la mattina del 29 gennaio è stata 
l’occasione per conoscere la figura di Charlotte Salomon, pittrice tedesca di origini ebraiche. 

L’articolo che segue è stato redatto dalla nostra ex collega Valeria Giancola, che ringraziamo viva-
mente per la sua preziosa collaborazione. 
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Charlotte        
Salomon: “Vita? 
O teatro?” 

Una vita tra arte 
e testimonianza 

Mi sono imbattuta nella biografia 
di Charlotte Salomon in maniera 
del tutto casuale, una lettura 
estiva in una sezione dedicata ad 
una serie di profili di donne che 
si erano distinte nel campo della 
pittura. Già il titolo del suo capi-
tolo “Resistenza” è risultato ab-
bastanza intrigante: questa è la 
sintesi del suo percorso di don-
na, di artista inconsapevole e di 
vittima dello sterminio ad Ausch-
witz. 

Il talento di Charlotte Salomon, 
giovane artista ebrea berlinese, 
prende forma durante il nazi-
smo: la sua vita artistica si con-
centra in una sola opera dal tito-
lo Vita? O teatro?  Una raccolta 
di 800 immagini, che giunge al 
numero finale di 1350 compren-
sive di schizzi e disegni prepara-
tori, in cui l’autrice ripercorre la 
propria vita in uno stile che co-
niuga pittura, fumetto, cinema-
tografia. Opera che si salva gra-

zie alla sua felice intuizione di 
spedire il materiale all’amica 
americana Ottilie Moore, poco 
prima di essere catturata in Co-
sta Azzurra e poi condotta ad 
Auschwitz dove sarà subito ster-
minata; che a sua volta integral-
mente ha riconsegnato le tavole 
dipinte alla famiglia, diventando 
un’imprescindibile testimonianza 

di arte contemporanea e di vita 
spezzata a causa dello sterminio 
nei campi di concentramento. 

In questo racconto autobiografi-
co in pittura, lei racconta appun-
to di sé, attraverso una modalità 
che supporta le immagini con 
riflessioni poetico – filosofiche, 
notazioni musicali tramite un lin-
guaggio inedito e fortemente 
espressivo. Un percorso cronolo-
gico che parte dalla sua nascita, 
il 16/04/1917, in una famiglia 
ebrea colta e benestante di Berli-
no, padre chirurgo e docente 
universitario, madre infermiera 
ma di ottima famiglia. Fransiska, 
la madre, si toglie la vita quando 
Charlotte ha 9 anni; anche la zia 
di Charlotte, di cui lei porta il no-
me, si è tolta la vita anni prima. 
Il vuoto lasciato dalla madre ver-
rà colmato in breve tempo con il 
secondo matrimonio del padre 
Albert, con Paula Lindberg, con-
tralto ebreo di fama. 

Berlino sarà interessata dalle pri-
me manifestazioni della campa-
gna politica nazista, Charlotte 
assiste al cambiamento e al mu-
tamento di umori e situazioni da 
giovane studentessa dell’Accade-
mia delle Belle Arti, luogo in cui 
esprime da subito il suo talento e 
predisposizione per la pittura, 
mostrando interesse per le nuo-

ve correnti espressive derivanti 
dalle Avanguardie, spinta proprio 
dai suoi docenti. Risulta essere 
nel 1935 “unica giudea al cento 
per cento” iscritta in accademia, 
proprio per meriti artistici e di 
profitto. Risulterà vincitrice di un 
corso indetto dall’Accademia, ma 
non potrà vederselo assegnato 
ufficialmente in quanto ebrea. Le 
leggi razziali iniziano a mietere i 
loro disastrosi effetti nella comu-
nità giudaica berlinese: limitazio-
ni, privazioni, ristrettezze econo-
miche per la sua famiglia, ma 
anche per tutti gli aderenti alla 
cultura ebraica. La situazione 
precipita durante la “Notte dei 
Cristalli” il 9/11/1939 in cui le 
sinagoghe vengono assaltate, 
30mila ebrei vengono avviati ai 
lager; tutto ciò segna la sua gio-
vane vita che documenta nei 
suoi lavori. 

Con il precipitare degli eventi, 
Charlotte viene invitata dal pa-
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dre a raggiungere i nonni in Costa Azzurra, ap-
punto presso la residenza di Ottilie che ospita 
profughi e orfani, in modo spontaneo e generoso. 
Gli eventi bellici segnano pesantemente la nonna, 
la quale non avendo mai dimenticato le morti vio-
lente delle figlie, in preda ad una depressione la-
tente, si toglie la vita anche lei, gettandosi da una 
finestra della villa: è cosi che Charlotte apprende 
dal nonno, disperato e rabbioso, come sono mor-
te mamma e zia. Questo episodio sconvolgente 
riporta la giovane pittrice ad una rielaborazione 
del lutto e a considerare sotto nuova luce, gli 
eventi personali e quelli che stanno accadendo 
intorno a lei. Così, nel 1940 inizia la frenetica 
opera pittorica che ripercorre appunto tutta la sua 
esistenza, con l’appoggio di Ottilie che le mette a 
disposizione un’ala della residenza: emozioni, ri-
cordi, colori, frasi scorrono giù dal pennello con 
vigore e potenza espressiva e narrativa in due 
anni convulsi ed intensi, che portano finalmente 
pace e speranza nel cuore della ragazza. 

E arriva anche l’amore: incontra un giovane rifu-
giato di nome Alexander Nagler, che restituisce 
serenità a Charlotte tanto che i due si sposeranno 
proprio nella villa di Ottilie. Dopo che Ottilie riesce 
a ritornare negli Stati Uniti, portando con sé alcu-
ni bambini in affido, Charlotte e Alexander resta-
no in Costa Azzurra a custodire la villa, ma a fine 
agosto 1943 le truppe nazifasciste arrivano fino 
alla loro residenza, li catturano durante una reta-
ta e li conducono in un campo di tradotta france-
se a metà settembre, poi definitivamente destina-
ti ad Auschwitz. 

La stessa sera del 10 ottobre del 1943, giorno in 
cui arrivano, Charlotte finisce in camera a gas. E’ 
incinta di  5 mesi. 

Alexander morirà sempre ad Auschwitz due mesi 
più tardi, debilitato fisicamente e nell’animo. 

L’opera di Charlotte Salomon, che lei stessa intito-
la Vita? O teatro?, condensa l’opportunità di una 
possibilità salvifica esprimendo i suoi sentimenti 
ma anche le scene dedicate alle campagne di odio 
razzista, la tracotanza delle parate naziste, gli atti 
inauditi di violenza, la confusione e il terrore della 
popolazione inerme di fronte alle continue aggres-
sioni. Un’autentica testimonianza della Shoah. 

Ma sono presenti anche i riferimenti personali, con 
la sua visione delle trasformazioni sociali durante il 
nazismo, l’esilio (lei in Francia, i genitori ad Am-
sterdam), i luoghi di riferimento, l’amicizia e gli 
amori. 

Il racconto della sua vita, ma che appartiene a tut-
ta l’umanità, è custodito presso il Joods Historich 
Museum di Amsterdam  e le sue opere inces-
santemente vengono esposte in tutto il mondo e la 
sua vita è rappresentata in spettacoli teatrali,  tra-
scritta in saggi e testi biografici specifici. 

 

Valeria Giancola 
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La collezione Mellon a Padova:   

quando la passione per 
l’arte si trasforma in     
condivisione 

Uno fra i principali eventi dell’autunno/ inverno 2019-’20 a Padova è la mostra allestita a Palazzo Za-
barella dalla Fondazione Bano, che puntualmente offre la visione di collezioni private, suggestive e di 
grande richiamo di pubblico. I coniugi Paul e Rachel (Bunny) Mellon hanno attraversato il XX° secolo 
tra viaggi in Europa (Francia specialmente) e notevoli impegni mondani contrassegnati dal loro status 
symbol di appartenenza all’upper class statunitense (lui figlio del tesoriere di Stato e di una nobildon-
na benestante inglese, lei figlia di ricchi proprietari e imprenditori).  La mostra sottolinea proprio la 
cura e la ricerca di vie di fuga dall’ufficialità, attraverso l’acquisizione di piccole tele significative in cui 
potessero rifugiarsi tra emozioni intime, scorci nascosti di Parigi, ritratti enigmatici e particolari. Il filo 
conduttore era acquistare (e loro potevano davvero acquistare di tutto) qualche opera che li potesse 
colpire davvero nel loro intimo. Da qui, appunto, scorci inediti di Parigi (Van Gogh, Utrillo, Bonnard), 
nature morte o immagini dai parchi cittadini, la campagna francese (Monet e Van Gogh) le spiagge 
(nuova consuetudine sociale di fine secolo riportate da Manet e da Berthe Morisot), interni di apparta-
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mento e residenze che presenta-
no le nuove tendenze di arreda-
mento tra Art Nouveau e Giappo-
nismo (Picasso, Bonnard, Gau-
guin). Ma sono presenti anche 
opere relative alle loro grandi 
passioni: il mondo ippico e dei 
cavalli in generale per Paul 
(Gericault, Delacroix, Degas) e 
dei giardini e del mondo floreale 
(Renoir, Monet, Van Gogh).  

In mostra sono presenti 70 opere 
provenienti dal museo di Rich-
mond (Virginia) donati dai coniu-
gi Mellon, entrambi morti recen-
temente , addirittura Rachel Mel-
lon nel 2014 a 104 anni! Ma il 
grosso della loro collezione arric-
chisce la Washington Gallery, 
tanto per immaginare la dimen-
sione della loro ricchezza artisti-
ca oltre che le loro ingenti possi-
bilità economiche. Quadri che 
prima di essere donati a questi 

due importanti musei, venivano 
collocati in occasione dei loro 
banchetti tra le varie residenze, 
affinché gli ospiti, durante questi 
incontri conviviali potessero ogni 
volta e con opere sempre diver-
se, godere affascinati di questo 
inconsueto spettacolo visivo, go-
derne insieme ai loro mecenati. 
Una passione eccentrica, si po-
trebbe pensare, forse anche un 
po’ snob (lei amica intima di Jac-

queline Kennedy, girava in giar-
dino con grembiuloni creati ap-
positamente da Balenciaga e Gi-
venchy), ma forse tutto ciò cela-
va un forte bisogno di compagnia 
e di arricchimento umano: la fa-
miglia non aveva avuto figli, gi-
rare per il mondo leniva una par-
te della loro solitudine; cercare, 
comprare compensava probabil-
mente anche alcune mancanze 
interiori. 

La collezione, quindi, non pre-
senta opere sensazionali, si ha 
una panoramica figurativa in 
crescendo che va dal tardo ro-
manticismo pittorico alle prime 
tracce di avanguardia del Nove-
cento. Si possono cogliere le 
sensazionali novità sul colore e 
sulla luce (Caillebotte), la ripro-
duzione degli effetti di rifrazione 
nell’acqua, l’intensità del movi-
mento nei piccoli spostamenti 

del vento e di altri eventi atmo-
sferici che sottolineano passaggi 
di luce e ombre. I grandi nomi 
dell’Impressionismo francese so-
no tutti presenti, attraverso però 
opere inedite e poco conosciute, 
ma sempre efficaci nella resa e 
nell’evidenziare la potente novità 
della loro procedura materica del 
colore e sul colore. E’ presente 
anche una piccola tela di Seurat, 
rara testimonianza del puntilli-

smo, di cui fu artefice. 

Si segnala la meraviglia dell’ulti-
ma sala: la grande tela di Monet, 
una delle sue ultime realizzazioni 
ispirate al ciclo delle Ninfee 
quando aveva perso quasi del 
tutto la vista, il visionario Rous-
seau (il Doganiere), il solitario 
Toulouse – Lautrec, ma soprat-
tutto la minuta scultura della bal-
lerina di Degas, immersa nel suo 

realismo e nella sua attitudine 
dell’esercizio, copia identica 
dell’analoga scultura di Washing-
ton. 

Questa esposizione ci consente 
l’occasione di compiere un per-
corso tra bellezza, colore e luce, 
distinto da un grande bisogno di 
dare e regalare emozioni da par-
te dei due coniugi collezionisti. 

Valeria Giancola 
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

 

Chi vi crea un nemico 
per avere consenso 
vi sta pettinando i pensieri 

 

 
 
 
Classe 2Q. 
A cura di Gerlando Vaccaro 
 
 
Nella classe 2 Q, composta da 
quindicenni, ho affrontato l’ar-
duo tema di come si costruisce 
un'identità collettiva, di come il 
Noi ha bisogno di un Loro, per 
differenziazione. E’ un meccani-
smo di  psicologia di massa  che 
1) è spontaneo nelle società  
semplici 2) può essere stimolato 
per manipolare le masse e crea-
re consenso (vedi Hitler e tanto 
altro anche nell’attualità) 3) non 
è ineluttabile: la storia ci inse-
gna che Roma prima assogget-
tava, poi integrava concedendo 
progressivamente la cittadinan-
za ai vinti, rendendoli uguali; 4) 
il meccanismo è molto attivo 
anche nella nostra società dove 
aumenta l’odio e l'intolleranza, 
ma dove aumenta anche il nu-
mero di coloro che si oppongono 
a questo primitivismo. 
 
Del tema si è discusso in classe; 
in seguito gli studenti hanno af-
frontato, a scelta, un aspetto 
particolare: razzismo, antisemi-
tismo, violenza fra tifoserie, 
omofobia. Riporto di seguito al-
cuni stralci dei loro elaborati 
Alcuni studenti hanno trattato il 
più macroscopico (ma non uni-

co) caso di creazione del nemico 
come strumento politico per ot-
tenere consenso e potere, il na-
zismo. Di seguito riporto  quanto 
scritto da Paolo Christian 
 
Le persone quando si percepi-
scono come Noi-Gruppo si giudi-
cano come le persone giuste, 
quelle “Buone”, “Brave” e si 
creano un Loro visto come un 
nemico da combattere, da estir-
pare, come se fossero cattive 
persone, persone “sbagliate”  
[ segue lunga e precisa disserta-
zione  storica sull’Olocausto] Al-
la fin dei conti, le persone che si 
ritenevano giuste (Noi, tedeschi) 
hanno commesso atrocità contro 
le persone considerate 
“sbagliate”, anche se non ave-

vano fatto niente, erano solo se 
stesse […] Una persona che è 
sopravvissuta all’Olocausto, ai 
campi di concentramento, è Pri-
mo Levi. Con i suoi occhi ha vi-
sto l’orrore che l’uomo può crea-
re. Sopravvissuto, lo raccontò. 
Dopo tanti anni si suicidò, non 
riuscendo a sopportare di vivere 
dopo quello che aveva visto e 
vissuto. Una sua frase che mi ha 
colpito molto è: “Comprendere è 
impossibile, ricordare è obbliga-
torio” 
 

Due studentesse hanno trattato 
dell’omofobia. Una di esse, Oni-
ca Irina, mi ha fatto riflettere 
su una realtà che ho trascurato, 
cioè  che a scuola 
“l’omofobia causa il bullismo 
omofobico che porta ad attacca-
re un ragazzo per il suo orienta-
mento sessuale, vero o presun-
to, e per la sua identità di gene-
re. 
 
Sullo stesso argomento riporto 
quanto scritto,  con la semplicità 
di una ragazzina, da Gaia Varot-
to 
[…] La contrapposizione fra Noi 
eterosessuali e Loro gay, secon-
do me non ha alcun senso per-
ché ognuno è libero di vivere la 
propria vita come meglio crede. 

E poi loro, i gay, non hanno nul-
la contro di noi, quindi non vedo 
perché noi dobbiamo avere 
qualcosa contro di loro; non fan-
no niente di male contro di noi, 
si vivono semplicemente la pro-
pria vita con la persona che 
amano […] Come noi abbiamo il 
diritto ad  ad essere felici, così 
lo hanno loro, non ci sono diffe-
renze, l’unica è il fatto che a noi 
piacciono le persone di sesso 
opposto mentre a loro piacciono 
le persone dello stesso sesso. 
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Alcuni studenti hanno trattato 
del razzismo e della xenofobia. 
Riporto una testimonianza diret-
ta di una ragazza arrivata in Ita-
lia un anno è mezzo fa, Chitaica 
Inna, russofona.  
Lo trascrivo senza alcuna corre-
zione. 
Razzismo: da quanto esiste noi 
siamo contro di lui. Non ci sem-
bra giusto che le persone odiano 
gli altri solo perché hanno il colo-
re della pelle diverso, perché 
hanno un’altra nazionalità, scrit-
ta sul passaporto. Ma perché? 
Per loro è un problema? Non ti è 
mai capitato di venire in un nuo-
vo paese, dove ti guardano ma-
le, strano, con attenzione? Non ti 
conoscono, ma già ti odiano… 
Sono venuta in un paese diverso 
dal mio e sono di un’altra nazio-
nalità. Non sono mai stata razzi-
sta, ma quando sono venuta qua 
ho capito chi sono veramente i 
razzisti. Sono le persone che ti 
sorridono in faccia, ma dietro le 
spalle ti parlano male. Se inizi a 
parlare con qualcuno di loro, ti 
guardano e ti chiedono con schi-
fezza se sei straniera e io sono 
abituata a rispondere:” Non sono 
straniera. Sono figlia del mondo, 
come voi.” 
Noi siamo sempre contro quelli 
che non hanno rispetto per gli 
altri e non importa di che nazio-
nalità sono o di colore hanno la 
pelle. Importante è capire e far 
capire che tutti noi siamo uguali 
e non è giusto odiare le persone. 
 
Film consigliato: L'onda di  Den-
nis Gansel. .  
Recensione da Mymovies 
 
Rainer Wenger, insegnante di 
educazione fisica con un passato 
da anarchico rockettaro, per 
spiegare ai suoi studenti liceali il 
concetto di autocrazia li coinvol-
ge in un esperimento di "regime 
dittatoriale" fra i banchi di scuo-
la. Per una settimana dovranno 
rispondere al rigido sistema di-
sciplinare di "Herr Wenger", con-
formarsi ad un codice di abbiglia-
mento e lavorare assieme in 
un'ottica di organismo gerarchi-
co, isolando o reprimendo even-
tuali dissidenti.  
In pochissimo tempo, i ragazzi 
scoprono uno spirito di camerati-
smo vincente, dominano le pro-
prie insicurezze e paure attorno 
alla figura del carismatico 
"cattivo maestro" e si sentono 

legittimati ad animare atti di vio-
lenza e vandalismo, in un'o-
perazione che arriva presto a 
fuoriuscire dalle mura dell'edifi-
cio scolastico.  
.  
L'esperimento intento ad indaga-
re l'espansione del nazional-
socialismo e l'indottrinamento 
della popolazione germanica 
realmente messo in piedi dal do-
cente di storia Ron Jones nel 
1967 in un liceo californiano, 
viene ripreso e ricontestualizzato 

da Dennis Gansel nell'attuale 
Germania 
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Come giudicare una pizza 
dal cartone 
 

BPA è l’acronimo del Bisfenolo A ed è un composto di sintesi che è stato molto 
utilizzato nella produzione di alcune plastiche come il policarbonato, utilizzate 
per uso alimentare per la loro trasparenza e resistenza meccanica e anche nelle 
resine che compongono il rivestimento protettivo di lattine per bevande e ali-
menti. In campo non alimentare lo possiamo trovare nella carta termica degli 
scontrini.  Si è scoperto recentemente che il BPA è un interferente endocrino, è 
in grado, cioè, di alterare lo sviluppo e l’equilibrio del sistema ormonale inci-
dendo sulla fertilità, producendo anomalie riproduttive e malattie come il can-
cro al seno, alla prostata, il diabete e alcune malattie cardiache. 

Per le sue inquietanti caratteristiche nel 2011 l’Europa decide di bandirlo dai 
biberon in plastica, da tettarelle e contenitori per alimenti (piatti e bicchieri di 
plastica, recipienti per microonde). Purtroppo ricerche internazionali hanno con-
tinuato a mostrare valori spesso allarmanti di questa sostanza negli oggetti di 
consumo quotidiano. Sono rimasta colpita dal fatto che se ne trova in quantità 
preoccupanti  nella carta dei cartoni della pizza per asporto. La presenza del 
bisfenolo nella carta è probabilmente causato da un nostro errore. Vi è mai ca-
pitato di gettare uno scontrino nel cestino della carta?  Beh, se la risposta è sì, 
dovreste rivedere le vostre abitudini. 

Infatti gli scontrini fiscali sono realizzati in carta termica che contiene BPA, una 
volta gettati nel cestino della carta gli scontrini vengono anch’essi riciclati come 
normale cellulosa e vanno a contaminare tutto il prodotto finale. 
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La fonte delle mie informazioni è “Il Salvagente”, 
mensile Leader nei Test di laboratorio contro le 
truffe al consumatore, che ha effettuato dei test 
su alcune grandi aziende internazionali produttrici 
di contenitori alimentari: la Liner Italia, la spagno-
la Garcia de Pou e la tedesca Izmir. Nei contenito-
ri della ditta italiana Liner non è stato rilevato 
BPA, mentre nei cartoni di Garcia de Pou e Izmir è 
stato rilevato bisfenolo rispettivamente in 179 ppb 
(parti per miliardo) e 311 ppb. Questo risultato 
non ci stupisce in quanto in Italia non è consentita 
la produzione di contenitori di carta riciclata men-
tre in altri paesi dell’UE invece non ci sono norme 
che lo impediscano, per cui se una pizzeria italia-
na acquista da altri paesi europei, cartoni di pizza 
non prodotti con cellulosa pura, potrebbe, anche 
senza saperlo, esporre i propri clienti a rischi im-
portanti per la salute. La più recente e completa 
valutazione effettuata sull’esposizione dei consu-
matori al BPA e sulla tossicità della sostanza è 
stata pubblicata dall’EFSA nel gennaio 2015, ma 
quest’anno verrà pubblicata la nuova valutazione.  
Allo stato attuale, esperti scientifici EFSA hanno 
concluso che il BPA non rappresenta, ai livelli at-
tuali di esposizione, un rischio per la salute della 
popolazione di qualunque fascia di età. Pare che 
l’esposizione complessiva delle varie fonti sia net-
tamente al di sotto del livello di sicurezza di quat-
tro microgrammi per chilogrammo di peso corpo-
reo al giorno. Non è da dimenticare, però, che 
queste sono stime e ipotesi per cui è sempre bene 
evitare il contatto con questa sostanza controllan-
do, quando compriamo la pizza, se i cartoni sono 
fatti con carta riciclata. Sul cartone deve esserci la 

presenza dell’indicazione “PER ALIMENTI”, oppure 
del simbolo previsto dal Regolamento europeo 
1935/2004 che definisce i criteri di idoneità ali-
mentare. Un veloce metodo per capire a che tipo 
di prodotto siamo davanti è quello di osservare il 
colore del cartone: 

• Se gli strati di cui è costituito il cartone so-
no bianchi significa che è stata utilizzata pura cel-
lulosa e siamo in presenza della miglior tipologia 
di prodotto presente sul mercato 

• Nel caso il cartone per pizza fosse marrone 
si tratterebbe di un cartone semichimico, di quali-
tà inferiore rispetto al precedente ma comunque a 

norma di legge 

• Con un cartone di colore grigio dobbiamo 
preoccuparci, perché si potrebbe trattare di mate-
riale proveniente da processi di riciclo e quindi sa-
rebbe un contenitore non a norma qui in Italia Un 
ulteriore consiglio può essere quello di non usarli 
come “piatti” in quanto, danneggiandoli, si può 
favorire la migrazione non solo del BPA nell’ali-
mento, ma anche di tante altre sostanze tossiche 
come i componenti degli inchiostri dei giornali 
usati per il riciclo. La cosa importante, in conclu-
sione, è cercare di essere consumatori consapevo-
li.  

Ognuno di noi può contribuire a diminuire i rischi 
per la salute connessi al BPA anche partendo da 
una corretta raccolta differenziata (buttando gli 
scontrini nel secco) anche qui a scuola. 

Sara Quartesan, 4^ I 
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The two Erasmus + projects P.A.D.U.A.R. and 
G.U.E.S.S.  have the new logo!! 

As for the P.A.D.U.A.R. project, G. Marconi school 
and the German school have agreed on opening a 
competition among the students in Marconi: 
about 60 different logos have been created by the 
students of the second class together with the 
teacher of Technical Drawing Mr Iachelini and Mrs 
Menin. A committee, composed of the headmis-
tress, the coordinator of the project, the webmas-
ter of the school and all the teachers of technical 
drawings  have decided for the best one, accord-
ing to the criteria defined in the competition no-
tice.  

The winner unanimously decreed is the student 
VAROTTO GIULIO STEFANO from 2Q and his logo 
was selected with the following motivation: "The 

logo fully meets the requirements: presence of 
the project title, reference to Europe, the idea of 
the type of schools that are technical / profes-
sional and the concept of exchange".There is also 
a page dedicated to the P.A.D.U.A.R. project in 
the platform eTwinning: https://
twinspace.etwinning.net/97853/home 

As for the G.U.E.S.S. project, the logo has been 
chosen by the Belgian school by means of a com-
petition among the Belgian students. More than 
60 logos took part in the competition, and thanks 

to a public vote in the website of the school ( 219 
people voted- 176 students, 37 teachers and 
staff, 6 others) the winner is  Roxanne Maenhout 
from the 4th year science class; she developed a 
logo with the open source -program INKSCAPW 

"The logo puts together: the continuation with the 
previous S.P.E..E.D. project, the idea of Europe 
and getting money from a start up in the symbol 
€ and all the schools involved represented by the 
leaves on the tree." 

There is also a page dedicated to the G.U.E.S.S. 
project in eTwinning: 

https://twinspace.etwinning.net/104636/home 

 The importance of having a logo is vital: every 
European project must have a logo as it is the 
symbol of the project which summarizes all the 
relevant themes and objectives. 

A great applause to all the students who were in-
volved in the search for the best logo: it is a pro-
cess which requires search, reflection, creativity 
and personal talent. 

 

by Alessandra Potenza, coordinator of the 

European Development Plan of  G. Marconi 

 

ERASMUS + P.A.D.U.A.R                       
AND G.U.E.S.S  LOGOS 

https://twinspace.etwinning.net/97853/home
https://twinspace.etwinning.net/97853/home
https://twinspace.etwinning.net/104636/home
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TED Talks are influential videos from expert speakers on education, business, science, tech and crea-
tivity, with subtitles in 100+ languages. Ideas free to stream. 

  

The P.A.C.T.S. represents a method to analyze a speech in TED TALK  for didactic purposes.  

The single letters represent: 

P= Purpose 

A= Audience  

C= Content 
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T= Tone 

S= Structure  

 

The magic           
washing machine  
 

https://www.ted.com/talks/
hans_rosling_the_magic_washin
g_machine?language=it  

 

P= Purpose: The main purpose 
of this talk presented by Hans 
Rosling was to sensitize the peo-
ple on the utility of using a 
washing machine, and he has 
focused on the usage of green 
energy instead of energy made 
by fossil fuels. 

 

Since by 2050 the population 
will be grown up to 9 billion of 
people, it’s very important, in his 
opinion, to start now to produce 
as much energy as possible from 
renewable sources, because 
while the population is increas-
ing, the energy consumption is 
increasing, too.  

A= Audience: All the people who 
were present seem to be very 
involved in Rosling’s talk, who 
has been really able to keep 
high the general attention using 
a presentation and some good 
and well planned gags. 

 

C= Content: At the beginning, 
Rosling’s talk seemed to deal 
with some foregone topics, but, 
indeed, the point of his talk was 

well studied and with a great 
importance.  

In fact, he  started talking about 
a simple washing machine, and 
how it’s an important instrument 
for him, for his family, and for all 
the people all over  the world.  

Then, by using the example of 
the washing machine, he passed 
to talk about energy consump-
tion around the world and how 
much money people spend on 
their consumption a day. 

Finally, he finished his talk 
speaking about green energy 
and how this type of energy is 
very important in our near fu-
ture. 

T= Tone: His speech was well 

structured because he spoke 
slowly and clearly, and so the 
people could understand every-
thing about this talk, even be-
cause Rosling isn’t  mother 
tongue English. 

 

S= Structure: Rosling has struc-
tured his speech so that the 
people could understand the 
subtle second end which was 
hidden behind the story of the 

washing machine, that is the im-
portance of green energy which 
needs to replace the use of fossil 
fuels. 

His talk was dynamic and very 
interesting, and he has used a 
presentation to tackle in a better 
way the topics discussed and to 
underline the importance of the 
matter, also showing graphs and 
statistics. 

 

by Mastellaro  Pietro 4M 

https://www.ted.com/talks/hans_rosling_the_magic_washing_machine?language=it
https://www.ted.com/talks/hans_rosling_the_magic_washing_machine?language=it
https://www.ted.com/talks/hans_rosling_the_magic_washing_machine?language=it
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Review of the 
film  

“In the name 
of the Father” 
 

 

 
By Davide Sandrin 5a M 

 
 is a 1996 true story film that tells a strong, dra-
matic and stunning story: the Gerry Conlon’s. The 
film is very interesting from two points of view: 
the historic one and the personal point of view. In 
fact, it’s firstly interesting to see the Guildford 
bombing attack in 1975 from a deeper point of 
view: the Gerry’s one. The film starts to follow 
Gerry’s life from the beginning, when he was a 
small-time thief and an unemployed rebel in Bel-
fast. In September 1975 he moved to Britain to 
“find love and dope”, joining a hippie commune 
and going on in stealing. After the IRA bomb at-
tack at the Guildford pub, he was arrested with 
other 3 people (later known as “the Guildford 
four”) and thanks to the Prevention of Terrorism 
Act (An act approved by the English Government 
that gave the police the possibility to keep in pris-
on a suspected terrorist for 7 days and 7 nights 
without any proof) he was physically and philologi-
cally tortured and obliged to sign a confession that 
was a lie. So, the Guildford four and also some 
parents of Gerry were wrongly convicted.  

The film focuses on the imprisonment of Gerry and 
his father, who were put in the same cell. In 10 
years, the initial difficult relationship between the 
father and the son becomes stronger and strong-
er, and the film is built also developing this point 
of view. In 1985, Giuseppe (Gerry’s father), who 
was very ill, died alone without the possibility to 
see his parents. Thanks to Giuseppe’s death, 
Gareth Pierce, the lawyer that was trying to reo-
pen the process, found the truth: the Police knew 
that the Guildford four were innocent, but they 
didn’t show the proof to the defence, because they 
wanted to find a scapegoat for the public opinion. 
The process reopened and the Guildford four were 
finally dismissed.  

During the vision of this film I felt very bad, be-
cause I’ve understood what is the true meaning of 
“The troubles” , a period of discrimination and so-
cial tension, mainly in Northern Ireland. The film 
gives a sense of justice only at the end, when the 
innocent people were dismissed. There are a lot of 
messages in “In the name of the father”: firstly, 
the film was mainly created to tell the true story 
of Gerry Conlon and Guildford pub bombing at-
tack. The film speaks also about the social tension 
in Great Britain and Ireland during the 1970s, and 
shows what the consequences of giving too much 
power to the police (for example, the PTA) are. 

But a very important theme is also the relation-
ship between a father and a son, that becomes 
stronger when there are strong difficulties (for ex-
ample, during the imprisonment). 

To sum up, “In the Name of the Father” is a 

strong and meaningful film that makes 
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AGENDA 
2030 - THE 
SDGs 
An analysis 
of n° 14 ­- 
Life  Below  
Water 
 
 

This essay is the result of a module of 
English we have dealt with during the E-
learning period of our school activities. 
Thanks to some video lessons, our teach-
er explained to us the plan of the work-
shop which was composed of: watching a 
first video of introduction to the SDGs, 
watching another video, longer and more 
detailed, about the origins and features of 
Agenda 2030, filling a questionnaire with 
different questions to be answered at 
home, discussing the various answers 
thanks to Mastervoice with the correction 
of the file uploaded in the register and 
finally following a detailed and guided 
task on how to write the essay. 
I  hope that my essay could help other 

students to understand the features of 
Agenda 2030, which is a very important 
and contemporary topic. 
 
Definition of Agenda 2030 and SDGs 
with the development from the MDG 
Agenda 2030 is the world’s new action 
plan to eradicate really big problems such 
as extreme poverty and hunger, inequali-
ty, climate change and achieve sustaina-
ble development for all and many more 
during the next 15 years, thereby the 
name "Agenda 2030". 
In the stipulation of Agenda 2030, 17 
goals have been established to be 
achieved no later than 2030. 
These goals are called SDGs (Sustainable 
Development Goals) and they are the 
development of MDGs (Millennium De-
velopment Goals), which were the goals 
established at the beginning of the new 
millennium to be reached by 2015. 
 

Birth and creation of Agenda 2030 
The idea for the Agenda 2030 was born 
in 2012, during an environmentally-
friendly meeting in Rio de Janeiro – Bra-
zil. At the summit, government leaders 
began creating a set of universal goals to 
tackle the biggest problems of the world.  
The idea was to use the SDGs as a new 
agreement to replace the eight Millenni-
um Development Goals (MDGs), which 
expired in 2015. On 25 September 2015, 
after many years of discussions and con-
sultations, all 193 countries finally 
agreed, signed the SDGs and made the 
commitment to achieve them by 2030. 
 
Purposes and benefits 
Agenda 2030 has the prerequisite to com-

bat the greatest social, environmental and 
economic problems facing society and 
the world today. From the idea to the 
official birth of Agenda 2030, the goals 
to achieve before 2030 have been thought 
of and, during the meeting in September 
2015, 17 goals were finally chosen: 
End poverty for all 
Freedom from hunger 
Health and well-being 
Quality of education 
Gender equality 
Clean water and sanitation 
Sustainable energy for all 
Decent work and economic development 
Innovation and resilient infrastructure 
Reducing inequality 
Sustainable cities and communities 
Sustainable consumption and production 
Action on climate change 
Health oceans 
Sustainable ecosystems 
Peace and justice 

Global partnerships 
There are also some principles underlying 
them and they are:  
a) global action (they are applied to 
every country); 
b)  Integration of all dimensions of 

sustainability: economy, society 
and environment; 

c) don’t leave anyone behind; 
d)   the participation of all. 
 
G. Zamparo  
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VENDERE LIBRI DA’ DA VIVERE?  

L’ESPERIENZA DI UN    
EX ALLIEVO                  
DEL MARCONI  
 
 
 
La vita del libraio è sempre stata la vita che sognavo. Vi domanderete subito, immagino, come mai un 
ex allievo del Marconi sognasse di fare il libraio; perché, allora, avrebbe scelto questa scuola?  
La scuola era stata scelta poiché mio padre era un imprenditore metalmeccanico, ma questa è un’al-
tra storia e comunque, come ho sempre affermato, il Marconi” non è solo scuola di preparazione e di 
istruzione, bensì anche e forse soprattutto “scuola di vita”. 
Si badi che chi decide di intraprendere la professione del libraio non deve per forza essere un 
“mangiatore di libri”, bensì deve coniugare la passione del libro con la vendita e quindi con il commer-
cio.  
Io non sono un lettore accanito di libri (se avessi più tempo probabilmente sì), però ammiro il libro 
come oggetto, come strumento di diffusione della cultura, come prima forma di apprendimento, come 
strumento imprescindibile per chiunque voglia imparare, scoprire e capire.  
I libri sono universali, cioè globali; trattano qualsiasi argomento. Se voi in questo momento pensate a 
qualcosa, sappiate che vi sarà senz’altro un libro che tratterà quella cosa, quell’oggetto o quell’argo-
mento.   
Il titolo di questo articolo è molto esplicativo della situazione che stiamo vivendo.  
Nel nostro Paese sono sempre meno i lettori (siamo in fondo alla classifica europea) e a pagarne le 
spese sono le librerie. Sono oltre 2300 le librerie chiuse in 5 anni.  
Ma perché le librerie chiudono? Non è facile comprendere il motivo per cui le librerie hanno difficoltà, 
dal momento che non vi è una risposta univoca.  
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Si tratta, infatti, di una serie di 
fattori che portano i punti vendi-
ta a soffrire: lettori sempre più 
scarsi (nel 2018 solo 5 milioni di 
italiani leggevano almeno un li-
bro al mese secondo i dati AIE), 
le grandi catene, la presenza di 
formati digitali (ebook e audioli-
bri “mangiano” una fetta signifi-
cativa di mercato), la possibilità 
di acquistare i libri anche online 
e la mancanza di interventi da 
parte dello Stato. Non è possibile 
dire con certezza quale sia la 
causa principale delle chiusure, 
ma senza dubbio la totale assen-
za dello stato non aiuta. Da tem-
po si attende l’approvazione al 
Senato della legge sul libro, ap-
provata alla Camera da luglio e 
poi arenatasi.  
La legge sul libro potrebbe infatti 
dare una nuova spinta al merca-
to grazie alla creazione di un al-
bo con le librerie di qualità, di 
card da spendere in libreria per 
le persone con reddito più basso 
e con la designazione di una ca-
pitale del libro, magari salvando 
anche qualche libreria dal tracol-
lo.  
Secondo molti librai il vero pro-
blema è Amazon, non il com-
mercio online che c’è sempre 
stato, è Amazon che ha attirato i 
clienti con sconti esagerati, poi-
ché in Italia manca una legge 
che tuteli i librai e Amazon ha 
abituato i clienti ad avere i pro-
dotti a casa in tempi rapidissimi 
e con un assortimento vastissi-
mo.  
Le numerose librerie che chiudo-
no sono soprattutto un danno 
sociale, culturale ed emotivo per 
i lettori, già così pochi in Italia. 
Una libreria, soprattutto le picco-
le librerie indipendenti nei diver-
si quartieri, anche periferici, del-
le grandi città sono luoghi in cui 
si scambiano opinioni, si chiedo-
no suggerimenti, si prendono 
informazioni, ci si riunisce in 
gruppi di lettura, si frequentano 
corsi, si fanno amicizie, si com-
batte l’isolamento e spesso si 
fanno nuove amicizie partendo 
dalla lettura comune di un libro 
letto ed amato.  
Il libraio italiano a dimensione 
familiare è schiacciato da un 
mercato - caso unico in Europa - 
gestito dagli editori anche nella 
promozione, nella distribuzione e 
nella vendita (con le catene). Gli 
sconti continuano a far discute-
re, poiché le librerie editoriali si 

concedono ribassi che gli indi-
pendenti non possono permet-
tersi (avendo margini di guada-
gno inferiori). 
Per fortuna, però, esistono an-
che librerie a cui va meglio. 
La libreria “Marco Polo” in Santa 
Margherita a Venezia, messa su 
da tre giovani amici a fine 2015, 
ha scelto la “bibliodiversità” co-
me strategia di sopravvivenza. 
Niente bestseller da catena né 
grandi editori, ma solo titoli di 
qualità quasi invisibili altrove.  
Così facendo, gli amici della 
“Marco Polo” hanno raddoppiato, 
aprendo un’altra libreria alla Giu-
decca un paio d’anni fa. Dice 
Flavio Biz: “Il segreto è proporre 
libri che ci piacciono. E Amazon 
non è il nostro problema: cer-
chiamo, attraverso il libri, di tes-
sere fili tra le persone, di pro-
porci come punto di incontro e di 
aggregazione”.  
Romano Montroni, già storico 
direttore della Feltrinelli e attua-
le presidente del Centro del Li-
bro del MiBACT, ha pochi e solidi 
principi. Primo: “Librai non ci si 
improvvisa”. Secondo: “Puntare 
sulla qualità delle proposte e del 
servizio”. Dunque, competenza 
professionale, capacità di creare 
un ambiente piacevole, diversifi-
care le attività. Ciò che nessun 
Amazon potrà mai offrire: “La 
relazione umana conta ancora o 
non conta più”? 
E poi viene la nostra libreria “Il 
Libraccio” con sede in via del 
Portello a Padova, che vanta una 
tradizione ultra trentennale, ma 
che è gestita dal sottoscritto solo 
dagli inizi del 2017.  
Questa libreria ha sempre lavo-
rato bene trattando innanzitutto 
i libri usati, cosa che i clienti ap-
prezzano molto sia perché alcuni 
non si trovano più e soprattutto 
perché costano la metà, o a vol-
te ancor meno, del prezzo di co-
pertina. 
La nostra libreria, vista la zona 
in cui è collocata, tratta per il 
suo 70% i testi universitari 
(siamo nel bel mezzo del 90% 
degli istituti dell’Università di 
Padova). Ma non bisogna fer-
marsi a questa, poiché nei 15 
giorni che vanno da Natale al 7 
gennaio e nelle due settimane 
centrali di ferragosto, tale area 
com’è ovvio si svuota, perché 
studenti, docenti e personale 
vario, se ne tornano dalle pro-
prie famiglie.       

Ed è lì che bisogna saper varia-
re, è proprio lì che bisogna avere 
il colpo di genio e creare un 
mercato parallelo, che fra l’altro 
è vivo anche tutto il resto 
dell’anno. Questo mercato paral-
lelo diversifica i servizi che la 
libreria dà, avendo al suo interno 
anche libri su Padova e la sua 
storia, libri sulle piante, libri an-
tichi e tutto quello che non è né 
universitario né tanto meno sco-
lastico.  
Amazon o Ebay bisogna sfruttarli 
e non averne paura, vendono a 
loro volta proprio da queste due 
piattaforme online.  
Bisogna essere al passo con i 
tempi e per far ciò bisogna ade-
guarsi anche a canali di vendita 
alternativi, ma non solo le libre-
rie bensì tutte le attività com-
merciali che possono essere 
messe in seria difficoltà dal mer-
cato online.  
L’ex titolare che mi ha ceduto la 
libreria ha deciso di vendere alla 
veneranda età di ottant’anni, io 
quando gli sono succeduto ne 
avevo cinquanta in meno. Ora 
non voglio vantarmi o innalzarmi 
a paladino delle librerie, ma da 
quando l’ho iniziata a gestire e 
come già anticipato provenivo 
dal settore metalmeccanico, la 
libreria ha ripreso vigore e di an-
no in anno i risultati vanno sem-
pre meglio. È anche vero che 
quando in un qualcosa che fai ci 
metti la passione puoi diventare 
il migliore, mentre quando fai le 
cose in modo “forzato” rimani 
sempre nella mediocrità.  
Ma torniamo al titolo di quest’ar-
ticolo: vendere i libri dà da vive-
re? La risposta, nonostante i 
problemi qui sopra riportati è 
assolutamente sì, solo che chi li 
vende deve avere una certa 
mentalità imprenditoriale, una 
duttilità e una predisposizione al 
cambiamento (cosa che credo 
sia comune anche alle altre atti-
vità commerciali). 
Quando si vende una cosa in cui 
si crede, lo si fa in modo sponta-
neo ed i cliente se ne accorgono 
sin da subito.  
Per concludere, senza dilungarmi 
troppo, dico una frase che ripeto 
quasi quotidianamente agli stu-
denti che mi chiedono consigli: 
“fai quello che ti piace fare, fai 
quello in cui credi e i risultati ar-
riveranno”.  
 
Daniele Giacomin 
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TALENT 
SHOW  
2019 
 
 
Un grandissimo successo la quin-
ta edizione del Talent Show, la 
manifestazione pre-natalizia a 
scopo benefico, ormai tradizione 
del “Marconi”. Successo di pub-
blico. Variegato: studenti, docen-
ti,  genitori (la maggioranza). 
Successo di critica (la rilevazione 
non è scientifica, ma non si è 
sentita alcuna voce critica). 
Grazie ai proff. Massimo Chiere-
gato e Pavel Bilha (ideatori, e 
direttori artistici) l'organizzazio-
ne, la tempistica, la “scaletta”  
sono state perfette. Ottima la 
scelta delle performance e la loro 
messinscena. 
Lo spettacolo  miscelava,  con 
sapienza e creatività, momenti 
musicali, ginnico-artistici, audio-
visivi, intervallati da premiazioni 
e riconoscimenti. In campo musi-
cale: dal duo di archi di Alice Ve-

gro con il suo accompagnatore 
esterno,  alla straniante beatbox 
(riproduzione di batteria e per-
cussioni attraverso la voce.); La 
Mattia (4M) con una meddle pia-
nofortistico ci ha immersi in un 
raffinato jazz club su temi eights.  
Il corpo è stato protagonista con 
il futurista e cybernetico balletto 
di Imeneo (IF) e Bacchin (3A) 
insieme alle loro compagne di 
ballo esterne all’istituto.  Le 
acrobazie su tappeto di Alberto 
Ramazzina (4A) hanno incantato 
e lasciato con il fiato sospeso. 
Ammirevole per l’abilità e il cor-
po levigato dall’uso ginnico. 
Il presentatore: sbalorditivo per 
chi non lo conosceva, sempre 
sorprendente per chi lo conosce, 
un cabarettista nato, auto-
umoristico e garbatamente graf-
fiante. Pavel non era sul palco. E’ 
il genio creativo che lavora dietro 
le quinte per ciò che sulle quinte  
sbalordisce gli astanti. 
Il pubblico. Ha riempito tutti gli 
spazi disponibili. Rimasto fino 
all’ultimo. Si è intrattenuto con 
gioia e spasso  anche dopo lo 
spettacolo. Complice un inaspet-
tato, ricco e variegato buffet of-
ferto  dalla scuola (con soldi non 
pubblici, per la correttezza). Otti-

mo, nettamente al di sopra delle 
aspettative. Il pubblico e il buf-
fet. 
Gli studenti collaboratori. Tanti. 
Tantissimi. Disposti ad accettare 
anche ruoli di controllori ai can-
celli. Al freddo. Elegantissimi, 
smessi gli abiti da studente. Una 
metamorfosi estetica. 
Lo spettacolo si è chiuso con i 
fuochi d’artificio:  il coro Jingle-
proof  costituito dai nostri 
prof. Intonato. Sbarazzino nel 
primo bano (riadattamento di-
dattico de Il gatto e la volpe). 
Commuovente e a volte polifoni-
co in So this is Christmas.  Sca-
tenato nella canzone finale (Feliz 
Nadividad). 
Si trattava di un evento benefico 
e i partecipanti, forse non lo sa-
pevano, hanno finanziato, con un 
piccolo obolo,  non un progetto 
umanitaristico generico, ma 
un’azione concreta: l’adozione di 
un bambino/famiglia  di una fa-
vela brasiliana.   
Alla prossima edizione. 
 
Gerlando Vaccaro 
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Il nostro giornale non fa solo informazione. Vuole essere anche un contenitore di 
idee e di creatività. Abbiamo spesso ospitato contributi creativi dei nostri ragazzi: 
molti di loro hanno grandi qualità e sensibilità, ma non sanno di possedere queste 
doti. 
Ecco perché ricevo e pubblico molto volentieri alcune poesie di un nostro alunno, 
Vasco Barcellan della classe 4D. I suoi versi rivelano un animo delicato e gentile, 
caratteristiche oggi sempre più rare e, perciò, assai apprezzabili. Vi si intuiscono 
anche reminiscenze poetiche di autori letti e un grande “amore per la parola”. A 
lui va il mio sincero grazie; spero che il suo esempio possa essere imitato da altri 
ragazzi, che magari per timidezza o vergogna tengono i loro scritti chiusi in un 
cassetto. 
 
Attilio Viena 
 
 
 
Passeggiando tra i mille passi 
con lo sguardo cerco, volgendo il capo 
in alto, di veder nell’interezza 
sua la chioma d’albero; 
mi domando quale sia l’architetto 
dalla perfetta ingegneria 
di infiniti e minuziosi calcoli 
di tutte le regolari forme, 
eppur diverse tra ogni foglia, 
vanno a comporre in armonia la volta; 
spingendo ancor lo sguardo, 
tra il folto fogliame della navata, 
propaggini formano casupole 
radunando i verdi abitanti 
di questi alti castelli; 
l’architetto che tutto ha costruito 
noi uomini come te natura, 
tutto ha già determinato 
fin ogni recondito pensier 
allora cos’è l’irrazionale? 
Se ogni pensier è razionalmente calcolato 
potrà esister solo 
il razionalmente irrazionale. 
 
 
 
E’ caleidoscopica bellezza 
in continuo mutamento 
il nostro immenso paesaggio 
tanto da non bastar un’eternità 
per coglier la smisurata grandezza 
d’ogni piccolo rivo 
come ogni impetuoso, esile battito 
di fragile farfalla, 
che colorano tutti gli istanti 
sfuggenti del crepuscolo 
così da muover i grandi tempi; 
senza vera mappa alcuna 
che possa prevaricar l’Io tuo 
nel paziente 
disegnar l’ordine 
che spetta, sulla carta, a tutte le vie 
di te stesso e del mondo. 
 
 
 
 
 

 
Mi protendo all’infinito 
e odo stormire il frullo 
fugace d’uccelli nel bosco 
lontano, e lo sbocciar del primo fior, 
ma nello stesso tempo 
l’ultimo scavo su un asteroide 
perso nel grande cosmo 
che ogni nuova scoperta è nuova 
emozione 
e nel profondo la ragione pone 
così nuova poesia nasce 
nuovi linguaggi prorompono 
a esprimere noi stessi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il destino è fatuo 
quando, a guidar la strada, 
hai lasciato soltanto il fato tuo; 
mentre del corpo s’è disciolto 
ogni sorta di lembo 
una scialuppa insegue estasiata, 
ma perduta, lo sviluppo del viluppo 
d’una rete d’impulsi siffatta 
-l’Io vero! 
Da ogni dove del mio corpo sostanza 
attinge e i messaggi, dal mondo 
venuti, incamera e rielabora: 
ciò che è calcoli sarà più dadi 
questo è il pensar senza obbedire 
o soccombere più al destino. 
 
 
 
 
Poesie scritte dall’alunno  
Vasco Barcellan, 4D 
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L’uomo d’argilla 
Manetone ci ha lasciato menzione tra i sovrani della XII dinastia di Nefrusobek, sorella di Amenemhat 
IV e sua erede. Meno di quattro anni durava il regno di  Nefrusobek, primo faraone donna conosciuto, 
e la fine era tanto repentina che non se ne completava la piramide e il suo pesantissimo sarcofago di 
quarzite – ancor oggi esistente nella piana di Mazghuna – rimaneva inutilizzato. 
Un’antica storia forse ci fornisce qualche spiegazione in merito descrivendo un periodo drammatico 
per Nefrusobek che non mangiava, dormiva malamente e spesso si svegliava nel cuore della notte 
tanto madida di sudore da sembrare un’annegata tratta dalle acque del Sacro Nilo. La regina convoca-
va i propri medici, i maghi, gli scribi e dopo un lungo consulto questi, tra le lacrime e in preda al pani-
co, le comunicavano che un antico faraone Menkheres – Micerino – era stato colpito dalla stessa ma-
lattia e dopo sette giorni era inesorabilmente morto. Nefrusobek non accettava di buon grado la loro 
diagnosi ordinando di cercare altri medici e minacciando terribili ritorsioni. Su indicazione di una corte 
impaurita veniva rintracciato un giovane mago del Delta di nome Merivê caduto in disgrazia da tempo 
per l’invidia dei colleghi e sul quale pensavano di far ricadere la colpa della propria incapacità. Merivê 
arrivava in fretta al cospetto della regina e, dopo averla visitata, scoppiava in lacrime esclamando … 
sono stato chiamato come un imbalsamatore quando ormai tutto si è concluso e ora potrò salvarTi 
solo bilanciando la Tua salvezza con la mia morte. Lo farò, ma che cosa ne sarà di mia moglie Henut-
nofret e di mio figlio ? …  Nefrusobek gli rispose impegnandosi a provvedere con larghezza di mezzi 
alla sua famiglia, assicurandogli sepoltura nella necropoli reale, sacrifici e specifiche preghiere nei 
templi. Ma Merivê continuava a lamentarsi della vita miserabile a cui era ancora costretto e alla fine 
Nefrusobek lo nominava generale assegnandogli un ricco, per quanto temporaneo, appannaggio.   
Merivê cominciava a prepararsi alla sua impresa. Compiva lunghi riti di purificazione, pregava nel 
tempio, studiava i sacri testi e finalmente veniva il gran giorno. Merivê si faceva rasare e vestiva vesti 
di finissimo lino e come ultima cosa chiedeva a Nefrusobek le statue della dea Hathor – la Signora 
dell’Occidente – del lago rosso, dei signori dell’Ade e della scimmia con la testa di cane  – il potente e 
feroce dio Babi  – del lago infuocato che si nutriva delle viscere dei dannati. Merivê si accomiatava da 
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Nefrusobek e iniziava la lunga marcia verso Occi-
dente per incontrare Hathor. La Regina per propi-
ziargli il viaggio avrebbe dovuto sacrificare gli al-
tri maghi reali, ma tutti evitavano il supremo atto 
di dedizione e Merivê giungeva solo davanti Ha-
thor. La Signora dell’Occidente disse … sii il ben-
venuto, generale. Perché ti sei spinto fino all’A-
de ? …  Merivê rispondeva … sono venuto per 
supplicare che il faraone possa continuare a vive-
re: fai in modo che egli continui a vivere … Ha-
thor rispondeva … questo non è nel mio potere, 
ma ti presenterò volentieri al Gran Dio Vivente … 
Il Gran Dio Vivente splendeva tra i fuochi dell’Ade 
ed era con voce possente che parlava a Merivê … 
che cosa desideri ?... e Merivê rispondeva … sono 
qui al posto del faraone a supplicare per la durata 
della sua vita … Dimmi, proseguiva il Gran Dio 
Vivente, … in che condizioni sono i miei templi ? 
… e Merivê … in ottime condizioni. I sacrifici sono 
abbondanti e col nuovo giorno le Tue immagini 
vengono ricoperte d’oro e rivestite … Dimmi, in-
combeva il Gran Dio Vivente, … come stanno le 
vedove ? … e Merivê … le vedove e gli orfani ven-
gono dimenticati, ognuno opprime l’altro e le la-
mentele sono universali … Il Gran Dio Vivente 
piangeva a sentire quanto gli veniva riferito e 
d’impulso allungava la vita del faraone portandola 
a tre generazioni, ma non congedava Merivê de-
stinato a rimanere nell’Ade. Il generale non morto 
tra i morti parlava spesso con Hathor cercando di 
sapere quando la dea sarebbe tornata sulla terra 
per ricevere i pani offerti durante la festa di Se-
nut. La dea prometteva di informarlo e, alla data 
fissata, riceveva la richiesta di Merivê di poterla 
accompagnare. La Signora dell’Occidente gli ri-
spondeva … questo non è nel mio potere, ma pre-
senterò volentieri la tua richiesta al Gran Dio Vi-

vente … ma la sua risposta era negativa e Hathor 
avrebbe solo potuto esaudire il desiderio del ge-
nerale di conoscere le condizioni della sua casa, 
della moglie e del figlio. Al ritorno di Hathor le 
notizie erano pessime dato che la casa era stata 
occupata da uno dei maghi che lo avevano tanto 
ostacolato. La moglie, diventata concubina di un 
altro, si era uccisa e il figlio era stato venduto co-
me schiavo. Meditando vendetta Merivê prendeva 
un blocco di argilla e lo modellava in forma di una 
gigantesca figura di guerriero a cui, grazie alle 
sue conoscenze e alla magia, dava una parvenza 
di vita. Gli impartiva l’ordine di vendicarlo e l’uo-
mo d’argilla partiva verso il mondo dei vivi. 

L’uomo d’argilla – l’Ineludibile – comincia-
va a cercare i maghi nelle varie città incontrate 
lungo il suo cammino verso la capitale d’Egitto e li 
dilaniava. I sopravvissuti fuggivano cercando ri-
paro presso Nefrusobek e, finalmente, l’Ineludibi-
le si presentava al suo cospetto pronunciando le 
parole di Merivê … getta i Tuoi maghi nella forna-
ce, nella fornace costruita a Eliopoli per la dea 
Mut che trasporta il fratello … rimanendo poi im-
mobile in attesa. Nefrusobek, per quanto carica di 
tutti i simboli del proprio potere, era atterrita dal-
la grande statua e, solo dopo essersi ripresa, con-
vocava tutti i maghi. Di fronte a tutti l’Ineludibile 
nuovamente ripeteva le parole di Merivê e poi ini-
ziava a devastare il paese. La furia dell’uomo 
d’argilla proseguiva fino a quando Nefrusobek 
non inviava a Eliopoli i maghi in catene. Gli schia-
vi alimentavano senza sosta la fornace di Mut, 
una fiumana di ciocchi ben secchi entrava nelle 
bocche e le sue pareti, di un rosso cupo, illumina-
vano la notte mentre i magi urlanti vi venivano 
gettati dentro. 

Prima di lasciare il mondo dei vivi l’Ineludi-
bile raccoglieva un gran mazzo di fiori e con quel-
lo rientrava dal suo creatore, accompagnando Râ 
e i giustiziati nell’Ade per farli sottoporre al giudi-
zio del Gran Dio Vivente. Mai un così gran nume-
ro di dannati era giunto contemporaneamente dal 
Gran Dio Vivente che osservava sgomento il maz-
zo di fiori offertogli dall’uomo d’argilla. Era la te-
stimonianza che l’uomo d’argilla era libero di en-
trare e uscire dall’Ade e il Gran Dio Vivente non 
poteva in alcun modo ostacolarlo  poiché era sta-
to creato da Merivê. La struttura stessa dell’Uni-
verso gemeva e tremava e il Gran Dio Vivente 
prendeva in fretta una decisione per ristabilire 
l’ordine: Merivê e la moglie si sarebbero ricon-
giunti tornando nel mondo dei vivi, i maghi fedi-
fraghi venivano condannati a bruciare per l’eter-
nità nel lago infuocato a disposizione del dio Babi 
e il filo della vita di Nefrusobek immediatamente 
reciso. E l’Ineludibile? Veniva semplicemente fat-
to gettare nel Nilo dal nuovo faraone Menptah e 
la sua argilla  tornava a essere il semplice fango 
che l’aveva generata … 
 
[ liberamente ispirata alla storia de Il mago Me-
rirê e il suo Golem in E.Brunnet-Traut, Favole, 
miti e leggende dell’antico Egitto ] 
 
di M. Munarini 
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di A. Monchero 

  

      Dicono che i piloti più bravi 
sono quelli che arrivano . . . alla 
tarda età. 

      Io invece dico che alla tarda 
età, in genere, arrivano solo pi-
loti per metà bravi e per metà 
fortunati. 

      Fra uno dei tanti voli 
“particolari” in cui mi sono trova-
to in grosse difficoltà, ce n’è uno 
che ricordo con . . . sospetto. 

      Con il solito anfibio SA 16 
Albatross del Soccorso Aereo 
stavamo compiendo la ricerca di 
una nave in emergenza per spo-
stamento del carico, al largo del-
le coste occidentali della Sarde-
gna, di là dell’Isola di S. Pietro. 

      Trovammo la nave, ed era 
veramente nei guai perché, con 
mare forza “7”, navigava quasi 
coricata a dritta, in balia dei flut-
ti.       

      Non potevamo farci niente; 
soltanto scortarla fino ad un por-
to sicuro. 

      Ma era molto lontana dalla 
costa ed il tempo concesso 
dall’autonomia dell’aereo stava 
per scadere.  Così chiedemmo al 
Centro Coordinamento Soccorso 
di Cagliari di inviare un altro ae-
reo per darci il cambio. 

      Il cambio arrivò e ci appre-
stammo a lasciare la zona per 
rientrare a Elmas. 

      Fino a quel momento avevo 
impiegato i motori alla potenza 
minima di sostentamento per 
prolungare al massimo il tempo 
di permanenza in zona d’opera-
zioni; quindi avevo i giri-motore 
regolati al minimo consentito, 
cioè 1800 giri/minuto.  Per tor-
nare a Elmas avrei ripristinato la 
normale potenza richiesta per 
portare la velocità allo standard 
di crociera. 

      Quando aumentai il numero 

di giri da 1800 a 2000, il motore 
destro (a me, i guai, in tutte le 
occasioni, sono arrivati sempre 
dal motore destro) cominciò a 
brontolare profondamente, 
emettendo denso fumo nero dal 
tubo di scarico.  Aggredii con gli 
occhi gli strumenti del motore 
destro e notai subito che la tem-
peratura delle testate dei cilindri 
calava rapidamente, come se 
fossero stati raffreddati . . . dalla 
borsa del ghiaccio.  Evidente-
mente c’era un problema di do-
saggio nel carburatore.  Entrava 
benzina a fiotti, si ingolfava tutto 
e la temperatura scendeva preci-
pitosamente. 

      Normalmente il comando 
della miscela era automatico; poi 
c’era una leva  manuale a tre 
posizioni: Chiusa, Ricca, Norma-
le.  Stava in posizione “Normale” 
e non potevo certo  spostarla su 
“Ricca”; avrei peggiorato la si-
tuazione. 

      Intanto l’aereo perdeva velo-
cità e dovetti aumentare la po-
tenza al motore sinistro portan-
dola al massimo continuativo, 
2500 giri/min. 

      La temperatura del destro, 



 

 

MARCONI PRESS   
Giornalino scolastico dell’ITT G. MARCONI - PADOVA  

 
 

Responsabile e incaricato del progetto:      VIENA ATTILIO   
 

In redazione:     P. Trione, G. Vaccaro, E. Veronese, C. Zanette 
 

Hanno collaborato a questo numero: 
V. Barcellan, M. Bortolami, M. Geron, G. Ghirardo, A. Martin, P. Mastellaro, D. Sandrin, S. Quartesan, 
G. Zamparo (studenti); A. Potenza (docente) 
 
 

Si ringrazia inoltre per la collaborazione:  D. Giacomin (ex allievo), A. Monchero (ex allievo), M. 
Munarini (ex docente), V. Giancola (ex docente) 
 
Impaginazione e realizzazione grafica: PAOLO MAZZARO 

   MARCONI PRESS,   numero 56,  apri le  2020,  Pagina 30  

che normalmente tenevamo a 
180°, ora si stava aggirando sui 
50°.  

      Presi la decisione giusta.  
Spensi il motore destro prima che 
qualche guasto meccanico ci 
mettesse veramente in crisi.  
Tracciai la rotta più corta possibi-
le per Elmas, compatibilmente 
con la necessità di non dover sa-
lire in quota su rilievi montagno-
si. 

      Passammo sulla vallata di 
Iglesias a 1500 piedi sul livello 
del mare e poco dopo atterram-
mo felicemente ad Elmas. 

      Arrivati al parcheggio spensi 

il motore sinistro e provai a ri-
mettere in moto quello destro. 

      Partì regolarmente e non 
presentò la benché minima ano-
malia.  Alla prova di massima po-
tenza, 2800 giri/min.,  si com-
portò brillantemente:  tutto fun-
zionava a dovere. 

      Allora si  era  trattato  di  un 
blocco al “marchingegno” del car-
buratore; e l’avaria era automati-
camente decaduta contestual-
mente allo spegnimento del mo-
tore. 

      Perché non avevo provato a 
rimetterlo in moto in volo, subito 
dopo averlo spento? 

      A quel tempo nessuno mi 
aveva ancora prospettato quella 
eventualità. 

      Forse qualcuno più furbo di 
me l’avrebbe fatto.  Non ero an-
cora abbastanza scaltro. 

      Ci ripenso, ogni tanto. 

      Se il motore sinistro avesse 
ceduto prima del previsto . . . , 
ora forse non sarei qui a raccon-
tarla. 

      Ho il “sospetto” di aver tra-
scurato qualche fattore pruden-
ziale importante. 

 


